
appare incongruo includerla in quel-
la delle pubbliche amministrazioni: i
ricorsi sono in via di preparazione e il
ministero negli ultimi tempi sembra
specializzato nel perdere i ricorsi. Ma
è proprio la legge che ha trasformato
gli enti lirici pubblici in Fondazioni
private a essere in discussione: secon-
do il ministro infatti non ha funziona-
to e a dimostralo sarebbero i bilanci e
i deficit dei nostri teatri. Che il siste-
ma musicale italiano abbia bisogno di
un profondo rinnovamento è indub-
bio, improbabile lo si ottenga per de-
creto e di sicuro questo non disegna
alcun progetto a livello culturale, ma
accentra tutto nelle mani del ministro
e del suo staff, nel ruolo di commissa-
ri straordinari, rimandando a non me-
glio precisati regolamenti.

SANTA CECILIA, STOP A OLTRANZA

Il primo spettacolo a saltare è stato ie-
ri sera all’Opera di Roma; domenica
sciopero al Maggio fiorentino e a San-
ta Cecilia dove si andrà a oltranza, al
Carlo Felice di Genova si va verso
un’assemblea permanente, la Scala ri-
bolle e così le altre fondazioni: siamo
a un passo dall’occupazione dei tea-
tri. Il Pd insorge e il senatore Vita pro-
mette battaglia in Parlamento, Giu-
seppe Giulietti dell’Idv avverte: «Do-
po toccherà al cinema, sempre con il
decreto ministeriale d’urgenza: non
saranno buone notizie».●

C
i sono libri che voglio-
no essere letti in cami-
cia da notte, con una
lampada leggera che
lasci solo ombre tra sé
e le pagine. Non chie-

dono nient’altro che essere letti, non
hanno comunicazioni urgenti da far-
ci, rivelazioni o messaggi. L’unica ri-
chiesta per concederci la loro profon-
da intimità è di abbandonare il chiac-
chiericcio dell’io nell’anticamera del
silenzio più profondo. La mente si
vuota, il buio diventa un cuscino, il
misero inconscio si ritira nel suo ar-
madio, lascia il posto al cuore. Le
«porte dell’acqua di luce», come li
chiamavano i naljorpa tibetani nelle
pratiche segrete, ci riportano nella
buia caverna dove si imparava ad at-
traversare in volo gli specchi di carta
che abitano l’infanzia dei libri.

Chiacchierare con un libro da pas-
seggio a Villa Pamphili o al Giardino
degli Aranci a Roma è un’esperienza

da non perdere, non si deve far nul-
la, solo portare un libro sotto brac-
cio, non in tasca o in una borsa, per
carità (si offenderebbe a morte).
Trattatelo piuttosto come un gatto
sapiente, curioso e capriccioso. Que-
sto modo di leggere, da qualche tem-
po, ha ripreso a sedurre i lettori. Non
visti di buon occhio da critici storditi
dalla ricerca di «buoni» libri piutto-
sto che di libri belli, oggi sui riposan-
ti banconi delle librerie si trovano ve-
re tribù di libri infantili ma non per
l’infanzia. Tutti hanno un papà e una
mamma, un frate, un mago o un mi-
sterioso assassino, e ombre che op-
pongono forze instancabili nel maci-
nare trame, il famigerato Male e l’an-
cor più famigerato Bene, con la sua
smania sensuale di trionfare su tut-
to. Fermiamoci qui, passiamo alla let-
tura e a due, forse tre, libri diversissi-
mi tra loro ma che ne rinnovano sa-
pientemente l’incanto.

Di Giardini e no, manuale di so-
pravvivenza botanica di Umberto Pa-
sti (Bompiani) non bisognerebbe di-
re nulla per non rovinare l’incanto

profumato che lo avvolge e che for-
se deriva dal remoto villaggio ma-
rocchino dove l’autore passa buona
parte del suo tempo. È un libro da
pomeriggio, e da thè in certi capito-
li anche se non insegna a fare un
giardino, come suggerisce, ma a re-
alizzare qualcosa di assai più diffici-
le, «diventare» un giardino. Se ave-
te qualche difficoltà, procuratevi le
poesie zen di Bai Yuchan Con il
braccio piegato a far da cuscino ap-
pena uscite Einaudi. Leggete, a pa-
gina 161: «Quando nel tardo autun-
no il loto è appassito…» ecc. Prima
o poi, qualcuno verrà di sicuro ad
annaffiarvi.

I discepoli del fuoco di Alfredo Co-
litto, «thriller storico» (Piemme) è
un libro da camicia da notte. Ha bi-
sogno di una stanza tranquilla, del
vasto silenzio che sopraggiunge
mentre gli occhiali ci scivolano sul
naso. Lo stile di Colitto è una voce
calda ed essenziale che ci guida in
una Bologna visionaria che esiste
solo nella sua mente. È l’autunno
1312, e Mondino de’ Liuzzi, medi-
co anatomista, si trova al centro di
un delitto inspiegabile, rappresen-
tato da un corpo carbonizzato. Da
un fuoco interiore che esplode se-
condo un’alchimia non mistica ma
dell’orrore. Il libro rappresenta un
modello di lettura integrale. Quan-
do lo si comincia è assai difficile ab-
bandonarlo, ci si affeziona ai perso-
naggi. Vorremmo che non finisse.
Una tisana di finocchio vi delizierà
nell’attraversarne le pagine e gli in-
finiti colpi di scena che vi faranno
scivolare indietro, sempre più in-
dietro, fino ad approdare nel para-
diso dei libri, dove le trame nasco-
no sugli alberi in attesa che qualcu-
no le colga e ne faccia delle squisite
confetture.●

U
n primo maggio nel
ricordo di chi ha im-
pegnato una vita inte-
ra a sostegno delle
battaglie dei lavora-
tori: Giuseppe Di Vit-

torio. Al padre del sindacalismo italia-
no è dedicato The unionist, il docu-
mentario firmato da Carlo Lizzani e
Francesca Del Sette in onda questo

pomeriggio (16.05) su History Chan-
nel (Sky, canale 407). Il film ripercor-
re la vita dell’uomo e del sindacalista
attraverso le testimonianze della fi-
glia Baldina, Guglielmo Epifani, Vit-
torio Foa, Emanuele Macaluso,
Oscar Luigi Scalfaro, ma anche le vo-
ci dei ragazzi di oggi che vivono a Ce-
rignola, suo paese natale. Per Lizza-
ni, impegnato nella realizzazione di

una più vasta storia del 900, questo
con Di Vittorio è stato un «prezioso»
approfondimento. «Le lezioni della
storia - dice il regista - vanno digeri-
te per poter essere applicate alla
presente nella sua complessità. E in
questo è stato il suo insegnamento:
lo studio e la riflessione sulla socie-
tà e non solo l’azione». Il documen-
tario è stato prodotto dalla Fonda-
zione Di Vittorio insieme alla corag-
giosa Felix Film che ha realizzato
precedentemente anche i ritratti di
Visconti, Rossellini, Zavattini e De
Santis, sempre firmati da Lizzani.
Quest’ultimo lavoro, anch’esso au-
tarchico e a basso budget, era già
pronto per le celebrazioni del cin-
quantenario della morte di Di Divit-
torio, ma la Rai l’ha ignorato.
GABRIELLAGALLOZZI

AI LETTORI

SCRITTORE

E Cinecittà

Permancanza di spazio la pagina

del Teatro è rinviata alla prossima

settimana. Ce ne scusiamo con i

lettori.

P
PARLANDO DI...

Premio
Chiara a
Camilleri

Verràconsegnatooggi adAndreaCamilleri il PremioChiaraallaCarriera«peravere

sedottol’interopianetaconlagrazia inarrivabiledellesuestorie,quintessenzadiunaSicilia

verissima e inventata». Appuntamento a Luino (ore 18, Teatro Sociale) con Luca Crovi,

MauroNovelli, Dario Galli, Andrea Pellicini, EttoreMocchetti. Letture di SarahMaestri.

Lizzani racconta
Giuseppe Di Vittorio
La vita del grande sindacalista attraverso le voci di Epifani
Foa, la figlia Baldina. È ´The UnionistÆ,doc in onda su Sky

Nel giardino
dei libri in attesa
di intimità
´Giardini e noÆdi Pasti, le poesie zen di Bai Yuchan, un
thriller nel ‘300 di Colitto: chiedono solo di essere letti in pace

UGO LEONZIO

Anche il cinema è «coinvolto»

nel decreto sullo spettacolo al

centro delle polemiche. E riguarda in

particolare un cambio di «mission»

per Cinecittà-Luce. La società dovrà

occuparsi esclusivamente di promo-

zioneedistribuzionedioperecinema-

tografiche prime e seconde di lungo-

metraggio, di cortometraggio e di

operedi«espressioneditecnichespe-

rimentali». Niente più produzione,

dunque.Mavalorizzazionesoprattut-

todell’archivio storico. Secondo il de-

creto Cinecittà dovrebbe assumere

unruolodirettonellagestionedelde-

naro pubblico destinato al finanzia-

mento dei film, fin qui affidato alle

banche. Ilmovimentodei Centoauto-

rie l’Anacesprimonoapropositopre-

occupazione, temendoche siaunpri-

mopassopertrasformareCinecittà in

quelCncpensato, inrealtà,peressere

svincolato da ogni potere politico.

Niente più produzione
allarme Anac e Centoautori
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